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Una scena di «Studi pei! 
Demoni», presentato a 

VoHerrateatro; in basso, 
un momento di «Leggenda», 

* ' di Remondi e Caporossi 

Inaugurazione 
tra le polemiche 
e i debiti 
per Avignone 

•Tal Con Comédie Barbare ili 
Ramon del Valle Inclan, dirette 
dal regista argentino Jorge Ut-
velli, si apre questa sera il qua-
rantaclnqucsimo festival di 
Avignone. Inaugurazione, co-

Nel penitenziario di Volterra 
«'0 juomo 'e San Michele» 
storia d'una rivolta contadina 
nel Sud repressa nel sangue 

Per il terzo anno i detenuti 
coinvolti nell'allestimento 
Un'anticipazione del lavoro 
«Io-il gabbiano» di Vassiliev 

J t l ' Il sogno dietro le sbarre 
f Santarcangelo in teatro 
|La sperimentazione 
Sfinii in un labirinto 

•ARIA oRAZuromoom 

ir 

• a l SANTARCANGELO. Dove 
sta andando l'ex teatro di 
grappo, marginale e no, so­
stanzialmente di ricerca? Da 
anni, ormai, con il suo (estivai 
giunto alla XXI edizione. San-
tarcangelo cerca di dare una 
risposta, se non proprio di 
tracciare una via. Quest'anno, 
pero, anche la sola risposta 
sembra difficile, per l'evidente 
stato di malessere di un teatro 
che ha sempre dovuto lottare 
per sopravvivere. Tanto vale, 
allora, sembra essersi detto il 
direttore Antonio Altisoni, pro­
porre piuttosto un •inventario» 
di segni, di dichiarazione di 
esistenza. Ecco allora Santar-
cangelo 1991 diventare la ve­
trina del lavoro delle compa­
gnie, uno spazio protetto nel 
quale confrontarsi. Forse ha 
proprio ragione Tonino Guer­
ra, sceneggiatore, poeta e ro­
manziere che qui è di casa 
perche c'e nato: -il festival e 
come una malattia. E le com­
pagnie sono un po' come i ver­
mi, vengono fuori a poco a po­
co. Alcune guariranno e ce la 
faranno». 

Ma chi sono i portatori di 
questa malattia, per il grande 
teorico francese Antonin Ar-
taud simbolo primo di esisten­
za? Ci sono i giovani-del teatro 
Velemir di Trieste, che rischia­
no il viaggio nella contempo­
raneità di Celine. Ci sono, so­
prattutto, Remondi e Caporos­
si, il teatro Kismct di Bari, diret­
to per l'occasione da Alain Ma-
ratrat, attore di Peter Brook, 
che è apparso anche qui, in 
gran segreto. Ce la presenza, 
sempre molto seguita, delle Al­
be ai Ravenna, unico gruppo 
multirazziale che fa teatro in 
Italia, anche se questa volta, le 
Albe, con il loro Rosvita - ispi­
rato alla vita e alle opere della 
monaca Sassone vissuta sulle 
soglie dell'anno Mille sembra­
no voler proporre un ritomo a 
quanto di segreto e di persona­
le, quasi di iniziatico - si direb­
be - esiste nel lavoro teatrale. 

Rem e Cap, al. secolo Re­
mondi e Caporossi, da parte 
loro, continuano il lavoro sul 
loro progetto speciale dedica­
to ai Sei personaggi che ha avu­
to la benedizione del ministero 
dello Spettacolo. L'anno scor­
so questa ricerca propose il 
primo spezzone. Coro. Oggi è 
la volta di Leggenda. Spettaco­
lo di grande purezza formale, 
guidato da un'idea poetica for­
te anche se un po' eccessivo e 
voluto nella ricerca della ripeti­
tività. Come sempre succede 
nei lavori di Rem e Cap, lo 
spettacolo 6 costruito lungo 
due binari precisi: da una lato, 
l'ispirazione liberamente rea­
lizzata alla stilizzazione visiva, 
che in Leggenda ruota attorno 
alla forma perfetta, al senso 
della prospettiva antropoccn-
trica di Piero della Francesca; 
dall'altro, la costruzione di 

nuove forme, quasi di un nuo­
vo universo, attraverso il gesto 
quotidiano, l'azione fisica det­
rattore. Qui l'idea-guida è il la­
birinto inteso come luogo sce­
nico (che prende forma, a po­
co a poco, negli ampi stanzoni 
di una ex fabbrica), ma anche 
come spaesamento, come ri­
cerca continuamente interrot­
ta e continuamente ripresa. Un 
labirinto costruito a vista da 
decine e decine di sezioni di 
cilindro messe a punto dagli 
attori, la cui costruzione viene 
interrotta di tanto in tanto da 
azioni liberatorie - abbracciar­
si e ballare, per esempio - an­
che se si continua ad andare 
verso qualcosa. Questo qual­
cosa sono loro, i mitici sei per­
sonaggi apparsi all'inizio vesti­
ti di bianco, Il volto velato, e 
subito perduti come una verità 
appena intuita ma che forse si 
raggiungerà negli ampi spazi 
che si intuiscono al di là delle 
grandi porte di vetro e acciaio, 
vera e propria uscita d'emer­
genza verso un mondo scono­
sciuto. 

Di ispirazione tutta diversa, 
invece, il bello spettacolo del 
gruppo Kismet di Bari, dove 
esiste non solo un testo vero e 
proprio ed addirittura mitico 
per i nostri nonni e padri, co­
me Liliom dell'ungherese Fe-
renc Molnar (autore, fra l'altro, 
del celeberrimo romanzo per 
adolescenti / ragazzi della via 
Pai). L'idea vincente di Mara-
trat, nella sua sensibile e intel­
ligente regia, (~ quella di pren­
dere Liliom, rubacuori da gio­
stra, mascalzone da pochi sol­
di, violento suo malgrado, per 
quello che è: un nbellc nei 
confronti della società, un ted-
dy boy ante litteram. E le vicen­
de che lo hanno per protago­
nista trovano il loro teatro nel 
f rande, magico cortile di Villa 

orioni (si quella della «Caval­
lina storna» di pascoliniana 
memoria) a San Mauro Pasco­
li. E l'azione dilaga per tutta la 
scena, mentre una deliziosa 
giostra del 1790, perfettamente 
restaurata e ci introduce al 
mondo di Liliom. Fra immagini 
felliniane dunque (un clown 
da circo che suona la tromba e 
che fa da «buttafuori» per i per­
sonaggi; una bambina stupita 
e golosa di storie sempre nuo­
ve) , Uliom prende corpo attra­
verso una recitazione iperreali­
sta nella sottolineatura forte 
dei personaggi, nell'intercam­
biabilità dei protagonisti prin­
cipali che ripropone, dilatan­
dola, la chiave usata anche da 
Brook per Carmen. Cosi, sotto 
le luci magiche di Alain Pois-
son, Liliom e Giulia, la servetta 
che lo ama, vedove fascinose e 
vogliose, angeli-giudici, ap­
paiono e scompaiono come 
su un sc.t con tutta la loro ag­
gressività o la loro dolcezza. 
Anche la vita 6 una giostra, 
sembra dirci Maratrat, e a qual­
cuno tocca sempre scendere. 

Piazze, scorci monumentali, il padiglione abbando­
nate' d'un ospedale psichiatrico che accoglie ormai 
pochi, tranquilli ospiti; e lo stesso intemo del carce­
re, che di abitanti ne ha invece ancora parecchi, e 
per molto lunghi soggiorni: sono alcuni dei luoghi di 
Volterrateatro, un festival che ambisce a essere di­
verso dagli altri, un laboratorio, a livello europeo, di 
esperienze artistiche, culturali e anche sociali. 

"""VKwm-
W» VOLTERRA. Il sole picchia 
forte sul cortile del penitenzia­
rio (siamo tra le 18 e le 19, ora 
estiva, eli domenica 7 luglio), 
rendendo abbacinante quel si­
mulacro di bianco veliero che 
vi è stato costruito: 1 tre alberi 
canonici, ammassi di cordami, 
salvagente, pneumatici antiur­
to, e un surreale fiorire di om­
brelli e ombrellini (qualcuno 
verrà oflcrto alle spettatrici più 
esposte alla luce e al calore). 
Di bianco sono verniciati, cosi 
come gli oggetti, anche gii abiti 
degli attori-detenuti. Un'imma­
gine di sogno, di speranza, di 
fuga M,i a poco a poco sarà 
smantellata, e lo spazio sceni­
co si mostrerà nudo, desolato: 
vuoto, alla fine, d'ogni presen­
za umana. 

Ne frattempo, in una sintesi 
forse troppo brusca, ma effica­
ce (ed e difficile dire con 
quanta generosa fatica si sia 
arrivati .) questo risultalo), ci 
sarà stata narrata la vicenda di 
una protesta contadina repres­
sa ne sa ngue. in Terra di Lavo­
ro, l'anno 1861. Vittime esem­
plari un ragazzo, una donna, 
un prete. Testo di base un 
dramma di Elvio Porta 'Ojuor-
no 'e Sun Michele, risalente a 
un tre lustri addietro. Dello 
stesso Porla si era rappresenta­
to, la scorsa estate, sempre 
qui, Masaniello. Allora, spetta­
colo e pubblico si fronteggia­
vano; stavolta, si è adottata, 
per l'azione, la «pista centrale», 
e il «'involgimento di quanti vi 
assistono e maggiore. Fra di lo­
ro, il direttore generale degli 
istituì di prevenzione e pena, 
Nicolò Amato, che ha conces­
so, oltre la «prima», due repli-

UNA PLATEA PER L'ESTATE 
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che. E che si compiace con gli 
animatori dell'iniziativa, gli 
•estemi» Armando Punzo e An-
net Henncman (e Renato Ga­
brielli, Diana di Chiara, Olivia 
Spinelli...), e icarcerati (spes­
so con pesanti condanne sulle 
spalle) che formano la Com­
pagnia della Fortezza. Ipotizza 
anche, Amato, regolari «sorti­
te» dei gruppi teatrali che agi­
scono all'interno delle prigio­
ni, perche il loro impegno di 
acculturazione e socializzazio­
ne possa esser meglio cono­
sciuto. Ma poi, a quattr'occhi, 
ammette che la cosa non è 
semplice, che la decisione 
spetta al magistrato di sorve­
glianza, che l'unico strumento 
adottabile è il permesso-pre­
mio, individuale e caso per ca­
so. 

Siamo, comunque, al terzo 
anno dell'impresa avviata, 
nell'89, con La Gatta Ceneren­
tola di Roberto De Simone. Ar­
mando e Annet, benché pro­
vali da un lavoro duro, di mesi, 
pensano già al futuro. E aleg­
gia il nome di Raffaele Viviani, 
il grande poeta dei diseredati, 
dei marginali, degli sconfitti 
del Sud d'Italia: dal Mezzogior­
no provengono, in massima 
parte, gli inquilini della Fortez­
za; e la «questione meridiona­
le», anche se in forme diverse 
da quelle del 1861, o dei primi 
decenni del nostro secolo, che 
nell'opera di Viviani si spec­
chiano, è sempre là, aperta e 
atroce. 

In un altro sito assai partico­
lare, il padiglione Ferri del vec­
chio ospedale psichiatrico, 
Thierry Salmon ha allestito i 
suoi Studi per / Demòni di Do­

stoevskij, centrati soprattutto 
sulle figure femminili de) ro­
manzo (ma di ciò si è riferito 
in occasione dell'anteprima 
modenese) ; mentre all'aperto, 
in piazza San Giovanni, il Tea­
tro Studio Mulokot, dell'Uzbe­
kistan, propone a una platea 
più popolare una lieve farsa 
che noi diremmo boccacce-

. sca, Sono ondato una sera dal­
l'amor mio. Ma il momento di 

• pio allo prestigio di Volterra-
. teatro 1991. e di conforto per 

la sua attuale gestione, affidata 
al Centro di Pontedera diretto 
da Roberto Bacci, dovrebbe 
esser costituito dalle prime «di­
mostrazioni» del «progetto spe­
ciale» dell'ormai famoso regi­
sta sovietico Anatolij Vassiliev, 
posto sotto il titolo la-Ciaika, 
ovvero lo-ll gabbiano. 

Oltre che sul Gabbiano, ab­
biamo dunque visto, per quat­
tro lunghe ore, nella cornice 
pur sempre claustrale del Con­
servatorio di San Pietro, attori 
russi e italiani (questi ultimi, 
bisogna annotarlo, tanto gio­
vani quanto acerbi) esercitarsi 
su brani, situazioni, personag­
gi di Tre sorelle e del Giardino 
dei àliegi (con qualche accen­
no, inoltre, a\\ Amleto, di cui 
qualche riflesso, nel Gabbiano, 
ben si avverte). Ma di una pos­
sibile messinscena del Gabbia­
no, seppure allo stato embrio­
nale, i lineamenti cominciava­
no ad avvertirsi: con un'accen­
tuazione, ci 6 parso (ma la 
cautela è d'obbligo), di ele­
menti comici, caricaturali (la 
recita della commedia scritta 
da Konstantin, al primo atto, 
ha l'aria di svolgersi in un cli­
ma di beffa spudorata); ma 
poi la breve, angosciosa riap-
parizlonc di Nina, nell'atto 
quarto e ultimo (a vestire i 
panni della sventurata ragazza 
sono, via via, più interpreti) 
sembrerebbe implicare qual­
che soluzione che, personal­
mente, ci agghiaccia: Nina che 
agita le braccia come ali, Nina 
che emette uno stridulo verso 
d'uccello. Ma siamo, ancora, 
in uno stadio di elaborazione, 
e forse presentare la serata co­
me «prima assoluta» era una 
forzatura. 

me sempre, nello Monco e co­
reografico palazzo dei Papi, 
per una manifestazione che ha 
in programma, fino al 2 ago­
sto, 200 rappresentazioni di 
prosa, danza e musica. L'edi­
zione di quest'anno si e aperta 
tra le polemiche, alimentate 
soprattutto dal pesante deficit 
del comune di Avignone, che 
una recente indagine ha indi­
cato come il secondo più inde­
bitato di Francia e per l'affida­
mento del palazzo dei Papi ad 
una società finanziaria. 

• i II sax arriva dalla Norvegia con 
Jan Garbarek e il suo gruppo (Raincr 
Bruinghaus alle tastiere, Ebcrard We­
ber al basso e Manu Kalchc alla batte­
ria) . Questa sera allo stadio di Pogslo 
a Calano per il Festival delle Colline. 
Palermo ospita invece una rassegna di 
jazz italiano che si apre con la forma­
zione del pianista Arrigo Cappelletti, il 
«New l.atin Ensemble» (Palazzo Bute-
ra). Prosegue a Perugia Umbria jazz 
con appuntamenti dalle quattro del po­
meriggio fino a notte inoltrata: il quar­
tetto di Jimmy McGriff, il trio di Hank 
Jones, il Lester Bowle's Brass Fantasy, il 
quintetto di Red Rodney. Al Meeting 
della Sinistra giovanile di Salerno, che 
dà molto spazio ai giovani musicisti, gli 
Opera e i Flexy gang (nello spazio ci­

nema Ragazzi fuori di Marco Risi)- A 
Cagliari Mongo Santamaria e Arturo 
Sandoval (Jazz in Sardegna). 

Per gli appassionati di cinema e '0 in 
giro qualche (estivai. Il Bergamo film 
meeting con, tra l'altro, la retrospettiva 
del primo Corman e un omaggio n Tsui 
Hark (Hong Kong). A Montecatini, 
oltre al concorso, il cinema Irancese 
degli anni Trenta, mentre il Fantalesti-
vai prosegue a Roma per la gioia degli 
amanti di horror e fantasy. 

A Pesaro il Festival intemazionale di 
musica corale. Oggi, alle 21.15. il Cho-
nis Viennensis (con i Quartetti per voci 
maschili di Schubert), gli olandesi del 
Quink (con Chansons del XVI secolo) 
e lo Jacobs Motcltkor (con Komin. Je-
su, komm'àx J. S. Bach). A Ravenna 

nella piazzetta dell'Esarcato, ore 21.15 
ancora un concerto corale con l'asso­
ciazione polifonica ravennate (Pou-
lenc, Debussy, Ravel). Prosegue la 
tournee dell'Orchestra dell'Emilia Ro­
magna, stasera al castello Beiriguardo 
diVoghtera (21.15) tutto Gershwin. A 
Montecarlo di Lucca va in scena il 
giovane Mozart con l'opera buffa in un 
atto Bastiano e Bastiona Anche a Ce­
senatico celebrazioni mozartiane con 
l'Orchestra da camera di Cesena e il so­
prano Gabriella Munan. 

Sul versante teatrale a Santarcan-
gelo giornata di pausa prima di una se­
conda ondata di debutti. L'unica pro­
posta è la replica della Leggenda di 
Rem & Cap (21) e, in mattinata, un se­
minario diretto da Mario Perniola sul te­
ma «Preteatro e trance in Italia» (dal ta­

rantismo pugliese all'argia sarda dai fu-
jenti di Madonna dell'Arco ai flagellan­
ti) Ad Asti c'e una replica di Emma (il 
ridicolo della vita) di Chili. A Volterra 
X) Juomo 'e San Michele, Tre studi peri 
Demoni, I cosiddetti occhi di Kariheinz 
Ohi, 25 uomini. Al Lido di . lesolo 
(piazza Brescia, 21, ingresso gratuito) 
inizia una rassegna teatrale ispirata alla 
tradizione della commedia dell'arte 
con Scaramuccia. A Muggla il festival 
del teatro ragazzi con una nuova for­
mula attenta alle produzioni europee 
oltre che italiane. Ci saranno il Cirque 
invisible di Victoria Chaplin e Jean-Ba-
ptiste Thierrce, il ThéQtre tantastique di 
Parigi, gli svizzeri Movers, e spettacoli 
polacchi, yugoslavi, cechi, belgi, olan­
desi. 

(Cristiana Paterno) 

Rosanna Arquette è la protagonista di «Arcobaleno nero» 

Fantafestival 
Angosce e paure 
a 40 gradi 
Undicesimo Fantafestivcil al giro di boa e piccolo bi­
lancio dopo i primi quattro giorni in compagnia di 
mostri, zombi e creature varie. Ma non solo. Sarà 
forse un po' per la difficoltà di trovare titoli nuovi o 
perché i confini del fantastico (come è già accadu­
to per il genere «noir») si sono allargati, il fatto è che 
a far paura non sono più i trucchi e gli effetti specia­
li. E che sulla paura ci si può anche scherzare. 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. Ci vuole più corag 
gio a resistere alle temperai ire 
da sauna dei cinema Eden e 
Cola di Rienzo che ad affronta­
re le orde di zombi e creature 
mostruose dispensate dagli 
schermi dell'XI Fantafestival in 
corso a Roma. Nonostante un 
cartello all'ingresso che preiin-
nuncia «aria ventilata», in sala 
l'aria resta solo un'ipotesi. Ag­
giungete le interminabili 'ile 
per prendere e restituire le e uf-
fiette della traduzione simu ta­
nca (quando funziona) e le 
frequenti interruzioni delle 
proiezioni per i cambi di rullo 
e al coraggio bisogna somma-
re molta pazienza. O passione 
Come quella di un pubblico 
forse non numerosissimo (il 
cambio di sede non ha sicura­
mente giovato al festival), ma 
pur sempre folto e partecipe 
Peccato che, dal punto di vista 
organizzativo, le cose non va­
dano nel verso giusto, anche 
perché il programma (il festi­
val chiude venerdì sera) qtial 
cosa di buono lo riserva. 

A parte la bella retrospettiva 
dedicata alla produzione della 
Columbia e gli omaggi a Mei 
Brooks, Oliver Reed e Tom Sa-
vini, sia la sezione informativa 
che il concorso ufficiale hanno 
prodotto delle piacevoli sor 
prese. Una di queste è sicura­
mente il film francese Adrenali­
ne, opera collettiva curala da 
Yann Piquer e Jean Marie Mat-
leddu, collages di cortome­
traggi prodotti dall'emittenti: tv 
Canal Plus. Tredici storie hor­
ror-grottesche che snocciola­
no uno dopo l'altro incuti e 
sadismi (di inaudita cattiveria 
la vecchina che sbatte al muro 
una borsa con dentro un gatto 
o il collezionista di mosche 
che strappa loro le zampe pet 
poi incollarne i corpi alla pare­
te e decorare cosi la tappezze­
ria) ; torture e masochismi ( un 
uomo si ostina a farsi prendere 
a cazzotti fino a che la sua fac­
cia si trasforma in un'informe 
ammasso plastico che poi ver­
rà esposto con successo in una 
galleria d'arte); macchine e 
congegni impazziti (la vecchia 
auto che si «suicida», con tanto 
di guidatore intrappolato, con­
segnandosi alla pressa dello 
sfasciacarrozze). 

La «rivolta» della macchina 
sta al centro anche di Hardiva-
re del regista inglese Richard 

Stanley. Ma questa volta non 
c'è niente di grottesco. L'atmo­
sfera è quella cupa e ossessiva 
di una parabola in puro stile 
cyberpunk, e a ribellarsi è un 
cyborg, terribile macchina da 
guerra m grado di ricostruirsi e 
rigenerarsi da sola e di distrug­
gere chiunque si metta sulla 
sua strada. Il film fa un po' 
troppo il verso a Blatte Runner 
e Alien, ma non è privo di un 
certo fascino. 

Ossessioni meccaniche e 
ossessioni della mente, come 
quelle che accompagnano il 
protagonista de // gioco delle 
ombre di Stefano Gabrim, 
un'altra piccola sorpresa di 
questo Fantafestiv.il. Il ricordo 
straziante della morie tragica 
dell'amata perseguita Luca, 
giovane scrittore, interpretato 
da Fabio Bussorti. Una doloro­
sa memoria che, coltivata nel­
l'isolamento in una misteriosa 
casa, tramuterà l'ossessione in 
senso di colpa e a cui nulla 
varrà l'amore di una bella 
acrobata (una bravissima Ma­
riella Valentini). Opera per 
certi versi difficile, tutta con­
dotta su un registro letterario 
(la voce fuori campo dello 
scrittore si impone sugli scarni 
dialoghi dei prohigonisti), 
prende e affascina, oltre che 
per il bel nitore (ormaie delle 
immagini, pcrun'intensità psi­
cologica non comune. 

Di tutt'altro tenore il film del 
neozelandese Peter Jackson. 
Meel the Feebles, versione catti­
va e hardcore del celebre Mup-
pelt-Show. I protagonisti (na­
turalmente tutti pupazzi) dan­
no vita ad una sarabanda die­
tro le quinte, in cui amore e ge­
losia si mescolano a crudeli 
omicidi e sfrenate copule tra 
animali e animaletti, fino ad 
un massacro finale degno del 
miglior splatter. 

Due segnalazioni infine per 
Rosanna Arquette, protagoni­
sta di Arcobaleno nero (pro­
prio per questa interpretazione 
si è meritata un premio al Myst-
fest di Cattolica) e per uno 
straordinario Jeff Goldblum 
nel bel film francese Mister 
Frostdi Philippe Setbon. Il sor-
nso del Maligno, ine amato nel­
lo psicopatico omicida a cui 
dà vita, e quanto di più inquie­
tante si sia visto sullo schermo. 
E senza neanche un trucco od 
un effetto speciale. 

http://Fantafestiv.il

